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tra le potenze del bene e del male, Satana non vuole che l’uomo abbia la mente e il cuo-
re rivolti al Signore e attraverso la preoccupazione affossa il pensiero di Dio in lui. Per 
questo Francesco, rivolgendosi ai suoi frati, chiede loro di rimuovere tutti gli ostacoli e, 
dopo aver messo da parte tutte le preoccupazioni e gli affanni, di “servire, amare, onorare 
e adorare il Signore Iddio, con cuore mondo e con mente pura” (Rnb 22,26).

Il quarto capitolo del libro amplia la visione del tema della contemplazione nella 
spiritualità francescana presentando esempi di vita di preghiera di cinque seguaci di san 
Francesco: santa Chiara d’Assisi, il beato Egidio d’Assisi, san Bonaventura da Bagnoregio, 
il beato Tommaso da Olera e san Corrado da Parzham. Queste figure ci permettono di 
vedere come qualcosa di essenziale per la vocazione minoritica sia la questione di una re-
lazione profonda con Dio, che è raggiungibile per ogni essere umano, indipendentemen-
te dalla sua provenienza o di preparazione culturale. Lo si vede, ad esempio, nel semplice 
frate Egidio, la cui esperienza mistica a Cetona tra la fine del 1226 e l’inizio del 1227 
ricorda quella di san Francesco sul Monte della Verna. Il frate Egidio non solo divenne un 
uomo di preghiera, ma anche una guida spirituale per molte persone che si rivolgevano a 
lui per avere luce nel discernimento di molte cose. Fu Egidio a dare la più antica defini-
zione francescana dei gradi della contemplazione, che racchiuse in sette parole: “fuoco, 
unzione, estasi, contemplazione, gusto, quiete, gloria”.

Il quinto capitolo è praticamente un’introduzione alla semplice preghiera di stare 
alla presenza di Dio. Attingendo a passi biblici e all’Itinerarium mentis in Deum di san 
Bonaventura, l’autore propone la pratica della preghiera in silenzio e in raccoglimento. 
Perché la preghiera può essere fatta con poche o addirittura senza parole. Basta essere 
semplicemente davanti a Dio con la consapevolezza e la sensazione che Lui mi ama.

Questo è un libro molto personale. Contiene molti ricordi dell’autore relativi alla 
sua vita cappuccina, che illustrano vari aspetti del tema della preghiera e della contem-
plazione. In molte occasioni Lehmann esce dalle riflessioni teoriche degli studiosi per 
condividere con il lettore in prima persona i propri pensieri, una digressione libera, un 
aneddoto. Il modo in cui le riflessioni sono condotte ricorda una conversazione ami-
chevole in cui l’autore condivide con i suoi ascoltatori consigli preziosi che provengono 
dalla sua profonda esperienza di vita. Le riflessioni sono supportate da un’esperta cono-
scenza della teologia e della spiritualità francescana. Lo dimostrano non solo i numerosi 
riferimenti alle fonti, ma anche l’interessante dialogo critico con altri autori. Il libro è 
arricchito da una bibliografia delle fonti e da pubblicazioni francescane selezionate in 
polacco e tedesco.
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In questo volume, fra Stéphane Oppes, attualmente decano della Facoltà di Filo-
sofia della Pontificia Università Antonianum, offre la traduzione italiana della prima 
delle dieci questioni disputate sulla conoscenza del pensatore francescano Matteo d’Ac-
quasparta († 1302), nel 1287 eletto dal capitolo generale di Montpellier come mode-
ratore supremo dell’Ordine dei Frati Minori e, un anno più tardi, creato cardinale da 
Niccolò IV. Il testo italiano della Quaestio utrum ad cognitionem rei requiratur ipsius rei 
existentia, aut non ens possit esse obiectum intellectus (p. 67-89) si basa sulla seconda edi-
zione critica delle dispute di Matteo d’Acquasparta (Quaestiones disputatae de fide et de 
cognitione, cura PP. Collegii S. Bonaventurae [Bibliotheca Franciscana Scholastica Medii 
Aevi, 1], Quaracchi 1957, 201-222).

Il primo capitolo del libro (Matteo d’Acquasparta e la sua opera nel contesto storico-
filosofico, 13-38) presenta i cenni biografici del pensatore francescano, la cronologia della 
sua vita e delle sue opere. Oppes si sofferma anche sull’atto di donazione dei libri all’uso 
personale che Matteo firmò nel 1287 a favore dei due conventi minoritici, dividendo il 
suo patrimonio librario tra S. Fortunato di Todi e il Sacro Convento di Assisi. Grazie a 
questo elenco dei libri − in parte identificati tra i codici manoscritti conservati fino a oggi 
− possiamo sapere quali opere furono studiate da Matteo e quindi utilizzate nella stesura 
delle Quaestiones disputatae. Lo studioso offre un breve excursus sul “secondo periodo” 
della reggenza di Matteo nello Studium bolognese dei Frati Minori (p. 32-38), ipotiz-
zato da vari medievisti e, dopo un’attenta analisi delle fonti, conclude che il francescano 
d’Aquasparta insegnò a Bologna una sola volta, come reggente, ma non avendo ancora il 
titolo di maestro, bensì quello di baccelliere sentenziario formato. Tale pratica infatti era 
piuttosto diffusa, giacché egli stesso nel 1287, essendo ministro generale, inviava, come 
lettore dello Studium presso il convento fiorentino di S. Croce, fra Pietro di Giovanni 
Olivi che non aveva ancora conseguito la licentia docendi. In definitiva, secondo Oppes, 
l’insegnamento di Matteo si presenterebbe nell’ordine seguente (p. 38):

− 1274-1276 ca.: a Bologna, da baccelliere sentenziario formato;
− 1277-1279 ca.: a Parigi, maestro reggente;
− 1279-1287 ca.: lettore dello Studio papale.

Il secondo capitolo del libro (p. 39-65) presenta il genere letterario della quaestio 
disputata, sulle tappe del percorso compositivo delle quaestiones, informa sulla struttura 
del testo e illustra il collocamento della prima questione nell’intero piano dell’intera serie 
delle dieci Questioni sulla conoscenza. Lo studioso analizza anche l’utilizzo delle auctori-
tates filosofiche e teologiche (Agostino, Avicenna, Aristotele, Platone, Pseudo-Dionigi, 
Anselmo, Boezio, Avicebron, Stefano Tempier) da parte dell’opponens e nella responsio 
del magister.

Il capitolo più ampio del libro (p. 91-155) contiene il commento testuale (o ad 
litteram) alla questione, mentre il capitolo 5 (La questione sul non-ente per un “point de 
départ et d’appui” della metafisica, 157-208) costituisce un commento alla questione di 
Matteo, ma di carattere teorico. In questo modo Oppes riflette sul punto di partenza e 
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di arrivo della Quaestio, in un certo modo traducendo i problemi teorici della gnoseo-
logia e della metafisica acquaspartiana nel linguaggio moderno. Si tratta quindi non di 
una “attualizzazione” anacronistica, ma di un’autentica e intelligente rilettura di un testo 
filosofico-teologico medievale. Dalle riflessioni di Oppes risulta che Matteo segue le li-
nee gnoseologiche di san Bonaventura da Bagnoregio, ma è un seguace creativo, non un 
semplice ripetitore del maestro.

Il volume chiude con una Bibliografia ragionata (p. 209-215) e con l’Indice dei nomi 
(p. 217-220).
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A fra Stefano da Zagabria (1669-1742), cappuccino croato (al secolo Matija Mar-
ković), appartenente alla Provincia della Stiria che si estendeva anche sui Balcani Occi-
dentali, è stato dedicato un Convegno internazionale di studi (Zagabria, il 25 ottobre 
2019), organizzato in occasione del 350° anniversario della nascita di questo famoso pre-
dicatore dell’epoca barocca, con il titolo “Stefano da Zagabria e la sua opera”. 

In un’elegante veste grafica, con copertina rigida e illustrazioni a colori, sono usciti 
non solo gli atti del convegno, ma nella seconda parte del volume (p. 13-336), anche 
ben sette contributi complementari dedicati alla figura e alla predicazione di questo cap-
puccino, già apparsi nei periodici scientifici croati negli anni 1978-2008 (p. 337-515). 
La pubblicazione si inserisce in una serie di iniziative scientifiche ed editoriali promosse 
dalla Provincia Croata dei Cappuccini negli ultimi anni per celebrare il quarto centena-
rio della presenza dell’Ordine nei Balcani Occidentali.

I due primi interventi hanno carattere introduttivo: Agneza Szabo presenta il con-
testo socio-politico della Croazia ai tempi di Stefano da Zagabria (Društveno-političke 
prilike u Hrvatskoj u doba Štefana Zagrebca, 15-40), mentre Ivan Armanda (Život fra 
Štefana Zagrebca u kontekstu povijesti kapucina u hrvatskim krajevima, 41-56) illustra la 
vita di fra Stefano nel contesto della storia dei cappuccini in Croazia.

Tra le opere principali di questo predicatore cappuccino si trova una ricca raccolta 
di sermoni ascetici Pabulum spirituale ovium christianorum, distribuita in cinque volumi 
(I. per i vangeli delle domeniche di tutto l’anno; II. per le feste del Signore, della Madon-
na e dei Santi; III. sermoni ascetici; IV. sermoni per le domeniche dall’Avvento alla Pen-
tecoste) che fu pubblicata a stampa più volte tra il 1715 e il 1734, e che si diffuse soprat-
tutto grazie all’edizione in lingua croata, intitolata Hrana duhovna ovchicz kerschanzkeh 


